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Della relazione del Presidente Nazionale per il Congresso CIU – 9 maggio 2009 
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IL CONGRESSO NAZIONALE CIU
A).  IL CAMBIAMENTO NEL CONTESTO GLOBALE E LA RICERCA DI NUOVI MODELLI DI RAPPRESENTANZA NELL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA.
Negli ultimi decenni l’economia mondiale ha avuto un nuovo comandamento: globalizzazione. Produrre in ogni angolo della terra al minor costo possibile e utilizzare i vantaggi offerti dalla rete per estendere al massimo il proprio mercato.
Nuovi processi produttivi, deregulation e trasformazione delle economie nazionali in un mercato globalizzato hanno cambiato profondamente la realtà economica e sociale creatasi nel secolo scorso con il capitalismo di massa. 
Il passaggio dall’era fordista al post-fordismo ha creato le basi per la nascita di un nuovo capitalismo, che potremmo definire immateriale e personale
 con la conseguente formazione di una nuova elite dirigenziale estremamente diversa dalla classe dirigente fino a quel momento al potere.

Questa elite è ancora piuttosto eterogenea ma, riassumendo, possiamo dire che sia formata da: 
· I piccoli imprenditori industriali, gli artigiani, i commercianti e i piccoli imprenditori dei servizi; Coloro che esercitano professioni liberali; I giovani professionisti che lavorano in forme di lavoro atipico o con partita Iva;
· I lavoratori della conoscenza (manager, consulenti, professionisti, formatori, ricercatori, ingegneri, quadri, consulenti qualificati, ecc.);
· Molti degli operatori del Terzo settore che operano in compiti richiedenti un forte coinvolgimento etico e emotivo del “NON-PROFIT”, assieme a una speciale partecipazione personale.

Queste nuove categorie professionali tipiche del capitalismo immateriale e dell’economia della conoscenza non possono sentirsi riconoscersi nelle organizzazioni sindacali tradizionali né possono sentire i loro interessi rappresentati. Queste persone sono oggi portatrici di una domanda latente di rappresentanza che si rivolge al sistema politico.  

Ai cambiamenti in atto ormai da tempo, con il passaggio da un sistema produttivo di tipo fordista ad un’economia della conoscenza post fordista, si è unita, in quest’ultimo periodo la crisi economica e finanziaria globale. 

La crisi cambierà ancor più il carattere oligarchico della nostra società. I soggetti della metamorfosi, come dice il Presidente del CENSIS  Giuseppe De Rita, sono le minoranze vitali, il protagonismo delle donne e dei giovani professionisti del sapere, le energie intellettuali delle “carte blu”, proprietari di nuove culture internazionali.

Si delinea, in sostanza, una società mobile ed aperta, più vicina culturalmente all’Europa. L’Unione Europea, infatti, (CEDEFOP) prevede che tra il 2008 e il 2020 il 31,5% dei lavoratori dipendenti o assimilati sarà costituito dalle Alte Professionalità (attività manageriali, professionali e tecniche), dal 50% delle qualifiche a livello medio, mentre il livello “basse professionalità”  scenderà al 18,50%, calando di un terzo dal 1996, come dal seguente grafico:
Struttura delle qualifiche dei posti di lavoro: evoluzione nel passato
 ed evoluzioni previste per il futuro nel periodo 1996-2020, valori in %, UE 25+
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Alla luce dei cambiamenti avvenuti e della emergente Economia della Conoscenza, il sindacato fordista generalista dei lavoratori dipendenti non è un modello di rappresentanza per le professioni intellettuali. Ricondurre le nuove figure a quelle vecchie dell’operaismo significa non aver capito che la seconda modernità non può rifluire senza danno sulla prima.

B). IL RUOLO DELLA CIU NELL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA E LE PROPOSTE CONGRESSUALI
Non possiamo rimanere fermi al passato, o in alcuni casi a forme di egemonia da socialismo reale, come le ideologiche CGIL, CISL e UIL che dalla crisi della vecchia società industriale non riescono, culturalmente e propositivamente, ad uscirne fuori. 
La “solidarietà delle individualità” rende la CIU differente dal sindacato, generalista o verticale, di massa.  A prescindere dall’inquadramento professionale (piccolo imprenditore industriale o dei servizi, consulente, quadro, dirigente, professionista, ricercatore, ecc.), il “blocco sociale”  a cui la CIU fa riferimento comprende tutti coloro che si propongono di essere, come abbiamo visto, “imprenditori del sapere”. 
La “Agenzia sindacale CIU” può svolgere il ruolo di meta organizzatore, può varare regole di comportamento, predisporre circuiti di apprendimento e di accreditamento, proporre standard di sistemi e organizzare canali comunicativi per facilitare la condivisione di progetti e di rischi tra diverse imprese e tra diverse persone.

Dopo i primi cinque anni di lavoro, rispetto alla fase di organizzazione a rete delle diverse categorie professionali, la CIU deve ora fissare una strategia unificante sulla base dei valori europei, oltre che del livello di responsabilità manageriale e dell’internazionalità.

Il Congresso deve fornire delle risposte a questo progetto.

L’attuale congiuntura economica impone una riflessione sul ruolo che nel nuovo assetto sociale  devono svolgere le compagini sindacali.

Pertanto, le proposte principali che sottoponiamo al Congresso nella nuova ottica dinamica della “Società della Conoscenza”, per le categorie da noi rappresentate sono: 
1. Mobilità circolare e accumulo di esperienze: L’Europa deve far circolare i talenti per essere più competitiva e per rispondere all’innovazione. Così l’Italia. La mobilità può recare molteplici vantaggi a livello personale, oltre a essere un elemento importante della flessibilità che l’Europa desidera per la sua forza lavoro e un vantaggio essenziale in un’economia della conoscenza in rapido aumento.

La mobilità contribuisce a molti importanti obiettivi politici italiani e comunitari, che spaziano dallo sviluppo personale alla promozione di carriere, dal pensiero innovativo alle capacità linguistiche.
2. Formazione continua nell’arco di tutta la vita lavorativa: Cresce la richiesta di formazione specializzata per tutto l’arco della vita lavorativa, al fine anche di facilitare la mobilità all’interno del contesto nazionale ed europeo, attraverso l’attuazione di un “Quadro europeo delle qualifiche”.
3. Invecchiamento attivo: licenziare quadri, professionisti, ingegneri a 40 o 50 anni non si è dimostrato remunerativo. Anzi, il contrario. L’”esperienza” si è dimostrata una carta rilevante per le sfide commerciali, in particolare per il fattore “qualità”. La CIU ha varie proposte in merito come l’attività di “mentoring” per i professionisti e quadri Senior prossimi alla pensione e la creazione di una comunità scientifica di professionisti interessati a condividere il proprio patrimonio conoscitivo con una platea di junior o persone interessate ad aggiornarsi.
4. Team di lavoro, composto da talenti di diversa nazionalità od etnia (carte blu): L’insufficienza di talenti e in generale di “cervelli” fa sì che l’Unione Europea affermi che senza l’apporto di cittadini di Paesi non comunitari le strategie connesse alla ”Economia della Conoscenza” falliranno.

Senza questi apporti l’Europa si troverebbe in gravi difficoltà ad uscire dalla recessione. Perciò è stata varata, dall’Unione Europea, la direttiva delle “Carte Blu” per attirare, dall’esterno del perimetro comunitario, il giusto numero di elevate professionalità.
5. Una Pubblica Amministrazione che cambierà, in parte, nella sua produttività, efficienza e impegno professionale nei servizi al cittadino, con conseguente riduzione del costo unitario dei servizi stessi.  Da questo cambiamento di cultura e di funzioni le elevate professionalità delle Pubbliche Amministrazioni ne ricaveranno un beneficio. 

La CIU si sta battendo da anni per ottenere il riconoscimento di uno  “status” diverso per loro, come è già avvenuto nel settore privato, con la legge sui quadri (190/85), sotto la spinta del nostro Movimento.

6)
Cooperative del Sapere. Il mercato del lavoro delle elevate professionalità non deve riguardare solo il lavoro dipendente, ma anche quello indipendente, da tale rapporto. Occorrono nuove forme di aggregazione per fare squadra e rispondere al mercato effettivo o potenziale. 
Ci riferiamo alle “cooperative del sapere” o ad esempio alle “società cooperative europee” costituite da persone fisiche residenti in Paesi diversi. (Regolamento del Consiglio Europeo 1435/2003 del 22 luglio 2003). 
7)
Liberi Professionisti. A causa delle loro dimensioni e caratteristiche organizzative, rimaste nei fatti arretrate, anche sotto il profilo del tasso di innovazione tecnologica l’attuale sistema delle professioni intellettuali è sostanzialmente inadeguato rispetto alla domanda dei settori più produttivi ed alla concorrenza delle agguerrite società di liberi professionisti comunitari. È necessario razionalizzare e rendere più efficace la presenza dei liberi professionisti nei rispettivi mercati di riferimento, anche in considerazione della necessità di individuare possibili strumenti, a seguito del terremoto finanziario e degli effetti di cambiamento che esso avrà sull’economia reale nella fase post-crisi.
Richiamiamo infine la divisione di competenze tra ordini professionali e sindacato di professionisti.
Gli ordini professionali, in considerazione della loro natura di enti pubblici, sono tenuti a compiere esclusivamente le attività di loro competenza previste dalla normativa statale.  

Del tutto differenti sono, invece, le competenze che l’ordinamento attribuisce alle organizzazioni sindacali come la CIU ed i compiti che queste sono chiamate a svolgere nell’ambito del mercato del lavoro italiano ed estero.

8)
Infine le proposte della CIU sui giovani quadri ed i professionisti junior.
In primo luogo va sottolineato che questa fascia di giovani lavoratori ha esigenze specifiche.

Questa classe di professionisti ha bisogni di servizi ritagliati sulle necessità del singolo individuo poiché i percorsi di carriera, le scelte di vita e le esigenze contrattuali sono molto differenziate rispetto ai loro colleghi più anziani. In tal senso la CIU ha proposto contratti da negoziare per fasce di età.

C). CONCLUSIONI ORGANIZZATIVE

Abbiamo, in Italia, una situazione del mercato del lavoro in cui le perdite di posti di lavoro riducono sensibilmente la composizione delle altre tre categorie previste dal codice civile (art. 2095). Il riferimento è agli operai, impiegati, ed in particolar modo ai dirigenti. La categoria dei quadri è l’unica a registrare un sensibile incremento al 31 dicembre 2008, valutato, in base ai dati forniti dalle aziende con il modello DM10 dall’INPS, attorno al 5%.
I dati positivi sui quadri delle aziende, sopra evidenziati, vanno interpretati altresì come cenni di cambiamento nel sistema produttivo industriale e dei servizi del mercato imprenditoriale italiano verso l’innovazione produttiva.

A noi il compito di adeguare l’organizzazione della CIU con modalità flessibili in modo da predisporre le strutture interne al costante cambiamento del mercato del lavoro delle alte professionalità legato all’innovazione tecnico-scientifica, organizzativa e amministrativa. Basti pensare ai prossimi cambiamenti nella Pubblica Amministrazione con le riforme appena approvate.

Prima noi interveniamo, più voce in capitolo avremo formulando proposte innovative avanti agli altri.

I risultati dell’ultimo anno denotano il successo della CIU in campo internazionale.
In un solo anno abbiamo costituito dieci delegazioni di professionisti italiani all’estero con tre forum che hanno riscontrato grande successo di partecipazione e di risultato. Va poi sottolineato che l’iniziativa della CIU ha a noi recato prestigio politico-sindacale presso il Governo e l’opinione pubblica portando all’attenzione un'area di talenti italiani all’estero sinora ignorati.
Ma qui vogliamo sottolineare due importanti risultati politici:
· Il protocollo con la Lega delle Cooperative che consentirà la realizzazione di un nostro vecchio disegno “Le Cooperative del Sapere” e “Le Società Cooperative Europee”.
· La sottoscrizione con il Governo della Contrattazione di Secondo Livello, assieme alle organizzazioni sindacali CISL, UIL, ed alle parti datoriali CONFINDUSTRIA, CONFCOMMERCIO e così via.
Sul piano dell’allargamento del consenso si rivolgono alla CIU nuove aree delle professioni intellettuali.

In primo luogo i giovani, fattore importante per un necessario ricambio generazionale sia nel gruppo dirigente che nelle altre strutture sindacali e territoriali.
In tal senso va aggiornato anche lo statuto CIU.

Nell’allargare il ventaglio della rappresentanza con l’ingresso di nuove aree di mercato del lavoro altamente professionalizzato abbiamo però voluto, come nella nostra tradizione, non raccogliere la protesta,  ma fornire la proposta  per una rappresentanza di interessi posta in una visione europea di tutela degli interessi.
In tal senso presentiamo a questo Congresso tre documenti di proposta:
1) Il primo riguarda i Giovani, che devono garantire la continuità della CIU e la sua linea politico-sindacale partecipativa.
2) Il secondo riguarda le Libere Professioni, in una divisione di competenze tra Ordini Professionali da un lato e sindacato di professionisti dall’altro, che sarà il nostro ruolo.
3) Il terzo riguarda le “Carte Blu”. Cioè quel mondo di talenti di Paesi terzi di cui ha bisogno l’economia italiana ed europea per arrivare all’economia della conoscenza.

Professionisti che potranno essere, dopo un limitato periodo di soggiorno in Italia, ottimi vettori per la cultura e la produzione del Made in Italy, rientrando nei Paesi di origine. Il tutto in una logica di mobilità circolare: entrata ed uscita dei soggetti interessati.
Tutte e tre le strategie hanno in comune due aspetti: coerenza con le politiche europee, la proposta organizzativa delle cooperative del sapere.
La crescita in corso e quella futura della CIU richiede uno “Stato Maggiore” in costante attività di servizio. Ossia una Giunta Esecutiva Confederale i cui componenti siano dotati da un impegno permanente presso la Sede Centrale in Roma per fare squadra e svolgere azioni su linee omogenee.

Pertanto propongo delle modifiche programmatiche per la Giunta Esecutiva in modo che la composizione sia al 50% in rappresentanza del territorio ed il 50% dei suoi membri siano costantemente presenti nella capitale, sempre in una logica di volontariato ed evitando assolutamente oneri al bilancio CIU se non quelli previsti dallo statuto da sempre. 

Per andare verso le conclusioni, nella consapevolezza di essere una parte vincente nella nuova economia e per senso di responsabilità, ritengo impossibile stabilire, nell’era del cambiamento continuo, una strategia predeterminata per i prossimi cinque anni.
Possiamo però fissare alcune “stelle polari” per orientare il movimento della Confederazione.

La prima è quella di guardare costantemente in avanti nella proposta e nelle strategie.  La  seconda è il riferimento alle politiche comunitarie anticipatrici di almeno uno o due anni sulle decisioni che il Governo Nazionale prenderà.

Ma di una cosa siamo certi: siamo l’unica organizzazione in Italia di rappresentanza delle professioni intellettuali, perché per primi abbiamo intuito quale sarebbe stata la nuova forza sociale che avrebbe condizionato lo sviluppo dell’economia nel mondo libero e ce ne siamo messi a capo.

In tal senso saremo vincenti nei prossimi cinque anni, come forza professionale, così, come lo siamo stati, da quasi trentacinque anni, per riconoscimento generale a livello italiano ed europeo.  
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Il Direttivo CIU durante l’Assemblea Nazionale del 23 marzo 2009 che ha indetto il Congresso Nazionale del 9 maggio 2009
Roma  09 maggio 2009

� Per dirla con le parole di Bonomi e Rullani. “Il capitalismo personale” Aldo Bonomi ed Enzo Rullani, Einaudi, Torino, 2005. 
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